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Storia della Speleologia nell’Isontino 

di Maurizio Tavagnutti (Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”) 

 
Datare con una certa precisione l’inizio dell’attività speleologica nell’Isontino è, se non cosa impossibile, 

certamente molto difficile.  

Certamente, da quello che si sa, lo studio sistematico dell’ambiente ipogeo è partito senz’altro da Gorizia. 

Ricostruire poi le vicende storiche ad essa legate è senza dubbio molto affascinante. 

Dallo studio delle vicende storiche legate alla ricerca speleologica nell’Isontino, è sorto il mio interesse sto-

rico che mi ha portato, poi, a conoscere alcuni particolari inediti che possono supportare e confermare 

l’ipotesi della presenza di una forma di pensiero scientifico volta ad avvalorare l’idea dell’esistenza nel go-

riziano di una vera e propria scuola di ricerche carsiche.  

In passato l’attività speleologica, o più verosimilmente la frequentazione delle grotte, era una pratica non 

del tutto estranea ai goriziani che, anzi, nel periodo di tempo che intercorre tra la fine del 1800 e gli inizi 

del 1900, alcuni di essi lasciarono delle preziose testimonianze scritte delle loro esplorazioni sotterranee. 

Nonostante le prime documentazioni scritte, di una certa attività speleologica nel goriziano, risalgano alla 

seconda metà del 1800, dobbiamo rilevare che alcune sporadiche notizie riguardanti solitarie esplorazioni in 

grotta, siano ben più antiche. Si è sempre creduto che nell’area dell’antica Contea di Gorizia non vi furono 

in passato grandi studiosi del fenomeno carsico, ciò può apparire vero solamente ad un esame superficiale. 

Se andiamo, infatti, a riscoprire le vicende legate a questo particolare settore delle scienze geografiche, pos-

siamo trovare diversi autori, che in passato, si sono dedicati allo studio del carsismo e soprattutto alle inda-

gini volte a scoprire il percorso sotterraneo del fiume Timavo.  

Una leggenda metropolitana racconta che Dante, in esilio, nel suo continuo pere-

grinare, fu ospite di Enrico II Conte di Gorizia; la tradizione vuole che, durante il 

suo breve soggiorno nella nostra città, egli visitasse le famose grotte di Postumia. 

Qualcuno addirittura in passato ha creduto di identificare la sua firma in uno dei 

tanti graffiti che compaiono incisi lungo le pareti della cosiddetta “Grotta dei no-

mi antichi”. 

Pochi invece sanno che egli fu attratto anche da una piccola grotta situata nei 

pressi di Tolmino (Tolmin – Slovenia). La cavità e i suggestivi orridi formati dal 

fiume Tolminca impressionarono a tal punto il sommo poeta che egli, così si dis-

se, si ispirò proprio a questi posti per ambientare l’ingresso del suo inferno. 

I versi “Nel mezzo del cammin di nostra vita mi ritrovai per una selva oscura, ché 

la dritta via era smarrita.“, infatti, per chi conosce la zona, ben si addicono ai 

luoghi visitati dal poeta. 

Non sappiamo se tutto ciò risponda al vero oppure se si tratti solamente di una 

leggenda, ad ogni modo, a testimonianza di ciò non lontano da Tolmino, 

all’epoca territorio della Contea di Gorizia, esiste tuttora una cavità chiamata 

“Grotta di Dante” (Dantejeva Jama) all’ingresso della quale su una targa si legge 

che essa fu visitata dal poeta nell’anno 1319.  

È questa, se vogliamo, la più antica testimonianza di una esplorazione “Speleologica” compiuta nell’ambito 

del territorio goriziano e isontino. 

 

PADRE PIETRO IMPERATI DA DUINO* (~1500-1600) – (* Territorio 

sotto l’influenza della contea di Gorizia) 

Padre Pietro Imperati da Duino già all’epoca aveva ipotizzato la continuità 

sotterranea tra il fiume Recca ed il Timavo, così si scopre, rivoluzionando un 

po’ le conoscenze attuali, che la primogenitura delle indagini per accertare il 

percorso sotterraneo del Timavo, spetta al territorio Isontino e anticipa la data 

del 1800 indicata da Fabio Forti quale inizio delle indagini scientifiche 

sull’accertamento della continuità sotterranea di questo storico fiume. 

L’Imperati, si chiedeva come mai la portata del Timavo registrata alle sue 

bocche presso Duino era di gran lunga superiore alla portata del Recca stesso. 

In una lettera, da lui inviata ad Ulisse Aldrovandi (1522-1605), scritta rigoro-

samente in latino, si legge, in modo minuzioso, la descrizione degli esperi-

menti da lui eseguiti sulla  marcatura delle acque del fiume Timavo.   

 

 
 

Stralcio della lettera inviata ad Ulisse Aldrovandi (1522-1605). Lo scritto, 

rigorosamente in latino, descrive in modo minuzioso gli esperimenti, ese-

guiti dall’Imperati, sulla  marcatura delle acque del fiume Timavo. 

La cavità chiamata “Grotta 

di Dante” (Dantejeva Jama) 

in una cartolina d’epoca. 
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GIOVANNI FORTUNATO BIANCHINI (1719-1779) 

Visse intorno alla prima metà del 1700, purtroppo non ho trovato alcuna docu-

mentazione riguardante la vita e le origini di questo studioso, ma da quanto egli 

scrisse e soprattutto da come egli, nei suoi scritti, si rivolge al conte Guido Co-

benzl (… Signor Conte mio Signore …) presumo si trattasse comunque di un 

cittadino della Contea di Gorizia. Dunque, sorprendentemente, intorno alla pri-

ma metà del 1700, incontriamo Giovanni Fortunato Bianchini, che sulle tracce 

di quanto aveva asserito Padre Pietro Imperati da Duino, sulla continuità sotter-

ranea tra il fiume Recca (Becca) ed il Timavo, esplora sistematicamente alcune 

cavità del Carso triestino alla ricerca di tracce del misterioso fiume ipogeo. 

Fu uno dei primi che sostenne la dottrina dell’elettricismo atmosferico e si inte-

ressò anche di speleologia. Ne è testimonianza la sua opera “Osservazioni in-

torno all'uso dell'elettricità celeste e sopra l'origine del fiume Timavo riportate in due letture”  stampate 

nel 1754 a Venezia. 

Di qui l’'impianto erudito, cui fa riscontro la registrazione d’una serie di dati sperimentali raccolti in lo-

co per confutare tanti “spropositi”; essi riguardano il peculiare regime idrico del primo tratto del fiume 

(Becca), la proprietà delle rocce carsiche di conservare l’acqua piovana, le gallerie nelle quali gran parte del 

Timavo corre e le rispettive risorgenze, le mitiche “nove bocche” di Virgilio, ridotte presentemente a minor 

numero. Il Bianchini aveva anche tentato alcuni interessanti sondaggi delle voragini carsiche, e ne rendeva 

conto.  

Il Bianchini dunque, nel corso delle sue ricerche, svolte presumibilmente intorno all’anno 1753, si trasfor-

merà in ardito speleologo e acuto osservatore. 

Al proposito possiamo leggere in un passo delle “Osservazioni intorno al fiume Timavo” scritte nel 1753 

da questo studioso, rivolgendosi al conte suo signore (il conte Guidobaldo Cobenzl: “ ... e ‘l Fiume di Lue-

go, sotterraneo Fiume non piccolo che passa sotto Luego nobile Castello di vostra giurisdizione. ... “  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CARLO CATINELLI (Karl von Catinelli) (1780 – 1869)  

Altro insigne goriziano, nato sotto il regno di Francesco I e militare di carriera, che si 

occupò dell’ambiente sotterraneo, fu il nobile Carlo Catinelli, nato a Gorizia nel 1780. 

Il Catinelli fu membro attivissimo della Società Agraria di Gorizia e di quella della 

Carniola e Stiria.  Nell’ambito di tale attività egli scrisse numerosi trattati tra i quali è 

da segnalare il “Trattato geografico-idrologico sull’Isonzo” e “Memoria sulle celebrità 

del Timavo”.  

Uomo di grande cultura, come si vede, nonostante il suo fervore per la vita militare 

egli non trascurò lo studio per l’ambiente ed in modo particolare i misteri del Timavo. 

Egli scrisse, infatti, in tedesco un’importante opera in due tomi, intitolata “Über die 

Identität des alten und des heutigen Timavo Flusses” (sull’identità dell’antico 

coll’odierno Timavo). 

Il Cattinelli (1830) nella sua monografia “Sull’identità dell’antico coll’odierno Timavo”, (da: Archeografo  

 

Alcune pagine tratte dalla lettera scritta da Giovanni Fortunato Bianchini al conte Guidobaldo Cobenzl nel 

1753 riguardanti le “Osservazioni intorno al fiume Timavo”. 
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Triestino, Trieste, 2:379-405), effettua il primo tentativo di calcolare la portata del Timavo, con una (!) mi-

surazione “ad acque medie” di 56 metri cubi al secondo “che è la portata di una Brenta magra sotto al pon-

te di Bassano”). 

 

Tra il 1884 e il 1900 ci sarà a Gorizia un periodo di grande fermento intellettuale dove, specie nel campo 

delle scienze naturali, si metteranno in mostra alcune singolari figure di studiosi di tutto rispetto. Sarà, in-

fatti, nel 1884 che il barone goriziano Carl von Czörnig in occasione di una conferenza tenuta a Parigi, pre-

senterà una dettagliata relazione intitolata: “L’Isonzo, il fiume più recente d’Italia”.   

 

CARL VON CZÖRNIG (Carl von Czoernig-Czernhausen) (1804 – 1889)  

Scelse Gorizia, città che conosceva fin da quando aveva lavorato a Trieste. Della città 

magnificò le bellezze naturali; ne scrisse delle attitudini quale luogo di villeggiatura, 

in “Gorizia stazione climatica” le affibbiò la 

fortunata definizione di “Nizza austriaca”.  

In questa sua relazione egli indubbiamente 

interpretando e avvalorando l’ipotesi di anti-

chi scrittori ricorda l’esistenza di un grande 

lago nel tratto superiore del fiume e un secon-

do esteso bacino d’acqua situato nel tratto 

mediano dell’Isonzo le cui acque attraverso 

delle caverne situate alle pendici del Carso subito a sud di Gori-

zia davano origine al percorso sotterraneo del Timavo.    

Nella cartografia antica, infatti, spesso le sorgenti del Timavo 

erano rappresentate in corrispondenza  delle  pendici sud del Car-

so Goriziano, se non addirittura come ramo laterale dell’Isonzo.  

CARLO SEPPENHOFER (1854 - 1908)  

È uno dei personaggi più rappresentativi nel panorama alpinistico e, come vedremo 

anche speleologico, di Gorizia. La sua figura è stata già delineata una prima volta da 

Pino Guidi in un articolo apparso sulla rivista “Sopra e sotto il Carso” del 1981, una 

sua biografia molto più dettagliata è stata però presentata da Antonella Gallarotti in 

occasione del Convegno “Alcadi ’98” svoltosi a Liptowski Mikulas in Slovacchia. Fu 

tra i primi goriziani ad aderire nel 1883 alla neocostituita Società degli Alpinisti Trie-

stini, che dal 1886 cambiò il nome in Società Alpina delle Giulie. Fu uno dei soci 

fondatori della sezione goriziana dell’associazione alpinistica. 

La vera anima del Seppenhofer traspare, per certi versi, dai suoi scritti che senza dub-

bio lasciano capire che egli fu un vero pioniere della speleologia cittadina. Egli, a 

differenza di altri, quali il Comelli e l’Hugues che hanno frequentato l’ambiente ipogeo come conseguenza 

e a completamento di studi da loro condotti, frequentò le grotte per il solo piacere della scoperta o, se vo-

gliamo, per il piacere dell’avventura come risulta anche da una sua relazione sull’esplorazione di una grotta 

nelle vicinanze di Gorizia.  
 

FEDERICO de COMELLI VON STUCKENFELD (1826 - 1892)  

Federico de Comelli von Stuckenfeld nacque a Gradisca da nobile famiglia nel 1826; 

suo padre Giuseppe era un ricco possidente terriero. Sposò Anna Galvagni da cui ebbe 

sei figli, tre maschi e tre femmine. Di lui ricordiamo una dettagliata relazione 

sull’esplorazione della Grotta di Gargaro, che egli compie in merito agli studi sulle ac-

que sotterranee del Merzlek e che pubblicherà nella sua pregevole opera, presentata 

all’Amministrazione Civica di Gorizia, riguardante il provvedimento d’acqua per la cit-

tà. Purtroppo non ci sono rimasti molti dati che documentino l’attività di Federico de 

Comelli nel campo speleologico, ma presumiamo che sia stata notevole. 

Da alcuni appunti e rilievi possiamo capire che egli fu un attento esploratore ed un pro-- 

Il golfo di Trieste e l’altopiano carsico in una rara rappresentazione cartogra-

fica di Gioan Francesco Camocio, contenuta nel introvabile Isolario del 1571. 

Si può notare che l’Autore indica il Timavo come una diramazione dell’Isonzo, 

inoltre nella stessa rappresentazione compare un corso d’acqua, piuttosto con-

sistente, che sembra nascere ai piedi dei, non meglio precisati, M. Carsi (monti 

del Carso). (Trieste, Biblioteca Civica “A. Hortis”).   
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fondo osservatore scientifico, visto che 

tutte le sue esplorazioni erano state esegui-

te nell’ambito di un unico progetto di ri-

cerca. Scopriamo così che egli aveva com-

piuto tutta una serie di esplorazioni in 

grotta e aveva riportato una serie di minu-

ziose e precise informazioni scientifiche 

sulle acque sotterranee.  

Il Comelli esegue rilievi topografici delle 

grotte corredati da minuziosi dati sulla 

meteorologia interna e sullo stato delle 

acque interne. Da una mia ricerca si può 

scoprire che spesso gli appunti del Boe-

gan, eseguiti più tardi, divergono purtrop-

po erroneamente da quelli del Comelli. 

 

CARLO HUGUES (1849 - 1934)  

La figura di Carlo Hugues riveste una particolare im-

portanza per la storia della ricerca scientifica a Gori-

zia.  Nei primi anni del 1900, il goriziano Carlo Hu-

gues dedica gran parte delle sue ricerche allo studio 

dell’acqua potabile nei territori carsici. Le sue ricer-

che si svolsero prevalentemente in Istria avendo egli 

nel 1881 assunto la direzione della Stazione Speri-

mentale Eno-pomologica di quella zona. 

Ed è proprio sulle coste della penisola Istriana che 

verranno svolte, sotto la sua direzione, alcune impor-

tanti esplorazioni in grotta e osservazioni sul fenomeno carsico esterno. In 

particolare egli studia il percorso del fiume Foiba che viene inghiottito dal-

la grande cavità che si trova proprio ai piedi del paese di Pisino; i numerosi 

dati raccolti in questo periodo permetteranno all’Hugues di dare alle stam-

pe nel 1903 una dettagliata monografia sull’idrografia sotterranea nelle 

regioni carsiche.  

 

ANTON TSCHEBULL (1839 - 1903)  

Ispettore montanista, idrologo e politico. Nel 1887 lasciò i servizi minerari, si trasferì a Klagenfurt e affron-

tò problemi di approvvigionamento idrico delle città e la garanzia della qualità dell’acqua potabile, u. a. da 

Budapest, Gottschee (Kočevje), Trieste, Görz (Gorizia) e Judenburg. 

Verso la fine del 1800, Gorizia era alle prese con un 

problema di vitale importanza: quello della ricerca 

d’una fonte d’acqua potabile capace di soddisfare le 

esigenze della sua sempre crescente popolazione. È 

vero che la città disponeva di un numero di pozzi 

artesiani pubblici sufficienti a garantire i bisogni 

igienici e alimentari della popolazione, ma i gorizia-

ni dell’epoca cominciavano a sentire in modo sem-

pre più insistente la necessità di un vero acquedotto. 

Per questi motivi alla fine del 1800 il Tschebul svol-

ge a Gorizia degli importanti studi per la reperibilità 

dell’acqua potabile. Nasce così, il 12 ottobre 1896, 

il “Progetto TSCHEBUL” che vedrà l’ingegner An-

ton Tschebull, forse la figura più quotata in materia 

di acquedotti, avendo egli già progettato alcune gal-

lerie per l’acquedotto Teresiano nella vicina Trieste, 

impegnato a studiare l’idrografia carsica del Monte 

Santo alle porte di Gorizia. 

 

 

Stralcio della relazione del progetto per la captazione dell’acqua 

potabile della sorgente del Merzlek fatta da Anton Tschebull.  
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LUIGI GALLINO (1894 - 1969)  

Il colonello Luigi Gallino, goriziano d’adozione, quando 

era ancora capitano e ufficiale topografo, eseguì per pri-

mo, in grande scala, il rilievo topografico delle Grotte 

Demaniali di Postumia e del vicino Cavernone di Plani-

na. Nominato primo capitano nel 1922, veniva trasferito 

a Volosca in seno alla Commissione per la delimitazione 

dei confini del neonato Stato Jugoslavo. Sarà in questo 

periodo e in tale contesto che egli si dedicherà ai lavori 

di rilevamento delle Grotte di Postumia. Lavora fianco a 

fianco di Luigi Vittorio Bertarelli e da questi apprende 

anche tutti i segreti dell’esplorazione sotterranea, rilevando in grande scala 

anche i particolari più minuti della famosa grotta. La sua opera, veramente 

pregevole, come ebbe a dire anche Eugenio Boegan, resterà per molti anni da 

esempio per le successive generazioni. In seguito egli si dedicherà anche al 

rilevamento del Cavernone di Planina con uguale impegno e perizia. 

 

 

ALVISE COMEL (1902 - 1988)  

Il Comel non si è mai dedicato alla speleologia in senso stretto della parola, va ricor-

dato però che egli nel corso dei suoi studi sulla pedologia, di riflesso, ha affrontato lo 

studio del carsismo con notevole professionalità e competenza. È interessante segna-

lare tra le opere di questo studioso, un breve saggio del 1923 intitolato: “Alcune ri-

cerche sull’antico lago del medio Isonzo” dove egli usando tutte le sue conoscenze 

scientifiche si impegna a confutare le teorie del barone Carl von Czörnig 

sull’esistenza, in tempi antichi, dell’ipotetico grande lago (il leggendario Lacus Ti-

mavi) che si credeva fosse esistito nei pressi di Gabria in corrispondenza della con-

fluenza tra il Vipacco e l’Isonzo. Località alla periferia di Savogna d’Isonzo vicino a 

Gorizia. 

  

Negli anni ‘60 si ha, nell’Isontino, un periodo di stasi dei grandi studi sul carsismo e delle grandi personali-

tà che dedicano il loro impegno verso questo argomento. Anche se, ad opera del Cav. Giovanni Spangar, ci 

fu un grande fervore esplorativo. 

Questo periodo di stasi “scientifica” si interromperà solamente all’inizio degli anni ’70 per proseguire sino 

ai giorni nostri per opera principalmente di Graziano Cancian e Maurizio Tavagnutti con i loro studi sul 

carsismo, le morfologie carsiche il primo e gli studi sul fenomeno carsico nel Flysch il secondo.  

Nasce così quella che oggi possiamo chiamare una vera e propria “SCUOLA DI RICERCHE CARSICHE 

ISONTINA”. Nascono, infatti, in questo periodo studi ed iniziative pionieristiche che hanno fatto da apripi-

sta per ulteriori approfondimenti e che comunque ancora oggi possono essere considerati all’avanguardia. 

 

GRAZIANO CANCIAN 

Cancian nel 1968, pubblica la sua prima vera fatica. Cancian faceva parte del Gruppo 

Speleologico Monfalconese “Spangar” e il titolo era "Fenomeni carsici attorno alla 

città di Monfalcone". Curiosamente, il lavoro, fu pubblicato sulla rivista 

“Speleologia Emiliana”, perché allora il tema trattato non era considerato interessan-

te dalle riviste scientifiche locali.  

Per la prima volta, grazie a lui, viene studiata la presenza dei batteri di interesse in 

patologia umana in grotta. 

Un lavoro complesso che farà da capofila in Italia per altre analoghe ricerche correla-

te. A questi lavori pionieristici, seguiranno diversi altri lavori dedicati alla mineralo-

gia. La ricerca di minerali rari nelle grotte sarà, infatti, l’altro campo a cui egli si de-

dicherà e sta ancora dedicando i sui studi attuali.  

 

LE ALTRE RICERCHE 

In questo periodo vengono svolti nell’Isontino anche studi sulla radioattività in grotta e viene sviluppata 

l’attività didattica promuovendo diversi corsi di speleologia. 

Accanto all’attività esplorativa, dunque, venne sviluppata anche quella scientifica e didattica. Allo scopo, 

come è stato ricordato poco sopra, si incentivò un programma (per quei tempi) all’avanguardia di ricerca  

Il frontespizio del libro “Postumia” rega-

lato al capitano Gallino dal Direttore 

delle Famose grotte, Perco. 
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sulla flora batterica di interesse in patologia umana presente in alcune grotte del Carso Goriziano.  

L’attenzione venne successivamente spostata verso un nuovo settore d’interesse: quello delle ricerche nel 

campo della mineralogia, disciplina, questa, abbastanza nuova per le grotte dell’Isontino. Nel 1983 venne 

scoperto, infatti, nella Grotta Due Piani sul Carso Goriziano, un raro fosfato di nome “Taranakite”, si trattò 

in quel caso della terza segnalazione in Italia di questo raro minerale. Tale scoperta fu resa possibile solo 

grazie alla fattiva collaborazione tra il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” e, tramite il coordina-

mento di Graziano Cancian, con l’Istituto di Mineralogia dell’Università degli Studi di Ferrara. 

In questa ottica la partecipazione, del “Seppenhofer”, al VII Convegno Regionale di Speleologia del Friuli-

Venezia Giulia svoltosi a Gorizia nel 1985, con ben quattro relazioni, segna l’inizio di una svolta 

nell’attività e ricerca speleologica nell’Isontino. Da questo momento in poi, infatti, accanto alla pura esplo-

razione delle cavità del territorio, si affianca, da parte dei Gruppi speleologici isontini, anche un’attività 

generalizzata di ricerca scientifica e didattica che costituisce una vera e propria “Scuola di Ricerche Carsi-

che Isontina”. 

 

I GRUPPI SPELEOLOGICI ATTUALMENTE PRESENTI NELL’ISONTINO 

Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” - Gorizia 

Gruppo Speleologico Carsico - San Martino del Carso  

Gruppo Speleologico Monfalconese “G. Spangar” sez. CAI Monfalcone - Monfalcone  

Gruppo Speleologico “Talpe del Carso” - Doberdò del Lago  

Museo Carsico Geologico e Paleontologico – Monfalcone  

Società di Studi Carsici “A.F. Lindner” - Ronchi dei Legionari  

Speleo Club Monfalcone - Monfalcone  

Gruppo Speleologico Monfalconese “Amici del Fante” - Monfalcone 

Gruppo Speleo “L.V. Bertarelli” sez. CAI Gorizia - Gorizia 

 


